Il diversamente abile: risorsa per la classe
E’ stato più volte e da più parti, vedi programmi  del 1995, sancito il diritto di garantire a tutti un apprendimento costruttivo in relazione alle proprie potenzialità. 

Questo per rispondere adeguatamente alle esigenze psico-sociali di un inserimento reale in una  scuola normale di soggetti diversamente abili, che, in una società pienamente democratica, hanno il diritto di vivere la loro esperienza umana a diretto contatto.

Con il termine integrazione si dovrebbe intendere un processo articolato in due percorsi concomitanti, che dovrebbero cioè muoversi seguendo uno stesso ritmo. Il primo di essi è mirato alla società nel suo insieme, comprensiva di tutti i suoi sottosistemi principali. Suo scopo, quello di eliminare tutti gli ostacoli fisici, psicologici e sociali che possono comprimere la qualità della vita della persona con handicap.

Il secondo, invece, dovrebbe coinvolgere il diversamente abile rendendolo attivo protagonista del suo processo integrativo. Ciò significa creare le premesse professionali affinché egli possa acquisire delle competenze cognitive, emozionali e sociali richieste dai principali sottosistemi sociali nei quali egli vive ed opera (famiglia, scuola, strutture lavorative etc.). 
L’integrazione sarà stata attuata quando la comunità avrà eliminato per lo meno gli intoppi principali che ostacolano la vita della persona diversamente abile quando questi sarà riuscito ad acquisire quelle competenze necessarie a fornirgli l’autonomia e la padronanza dei suoi diversi ambienti di vita. L’allievo non potrà definirsi integrato solo se accetterà il gruppo-classe e se verrà questo accettato. 

Tale situazione, al contrario, dovrà costituire il prerequisito affinché l’allievo diversamente abile pervenga al massimo livello (in base alle sue reali potenzialità) di padronanza e di autonomia per vivere dignitosamente la sua condizione.

Fondamentale affinché il diversamente abile sia risorsa per la classe sono gli incontri periodici tra scuola- famiglia- ASL.  Ciò permette alle insegnati della classe e di sostegno di condividere la situazione problema.
L’alunno diversamente abile non è a carico esclusivo dell’insegnante di sostegno ma ha determinate funzioni che sono in rapporto con quelle degli altri insegnanti di classe, con gli specialisti delle strutture socio-sanitarie e riabilitative del territorio dell’alunno diversamente abile permettendo a ciascuno di esprimere le proprie competenze. 

Gli incontri tra specialisti di settori diversi non hanno lo scopo di confondere i ruoli di ciascuno,ma di integrarli, ciascuno ha una matrice culturale, ma propria professionalità e soprattutto un proprio settore di competenze.

L’insegnante non può fare lo psicologo: sono ruoli diversi appartenenti a persone diverse che possono però avere un comune centro di interesse. Graficamente la situazione d’interazione può essere così espressa.
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Solitamente i genitori di qualsiasi bambino diversamente abile, vivono l’handicap come un qualcosa da nascondere, come se fosse la prova di una loro ipotetica colpa. La madre, in modo particolare, si percepisce fallita nel suo ruolo di madre. Se però i genitori non si sentono in nessun modo giudicati e colpevolizzati, ma al contrario si trovano in una situazione in cui poter condividere i loro vissuti, la conseguenza di ciò è un più sereno rapporto educativo-affettivo con il loro figlio. 
Dall’introduzione della legge………… l’integrazione ha portato il bambino diversamente abile a vivere la scuola con libertà e spontaneità di modo e di pensiero indipendentemente dal loro quoziente intellettivo e fattore psicologico di ciascuno di essi. 

Soprattutto i bambini diversi non costituiscono un mondo tanto lontano da quelli sani anzi sono fonte di risorsa e stimolo per la classe se si ha il coraggio di affrontarli allo stesso modo senza pregiudizi e difese.
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